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DOMITILLA. 

ORATORIO; ;; 

DEDICATO alla 



MADRE DI DIO 



Da Cantarfi nell'Oratorio della (^biefa^uoya- 
MUSICA DEL SIC. ANTONIO CALDARA. 




. IN ROMA MncCXIIL 
Nella Stamperia di Gio: Francefco Chracas. 
♦SS» «ss» «ss» «»ss» ♦ss» «ss» «ss» «ss» 

Con licenza de' Superiori . 
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INTÉRLOCUTORL 



«S*. DomìtiUa. 

k t :• 1 

*y.> Ko'eo i . 




«$*. Achilleo i 
Aureliano^ 






S. Dom, 




\ • ' . < li li’.'ij >«*v* 

E D Ei s CohfigH^rè : ì. 

5ia delmiocfiae il iirtipiaocriftallÓT 

S.;Vrr. Nòno lo’Spccchiofia : >• .?. 

Configlier di Viftà , non di Follia , ' 

In Criftallo lucente c i 

Dimmi, miraftcmaifpccchiarfc»lS<Mtfl. 

Egli dall’alta Mole ' - ’ 

Riflette i Tuoi Tefori , ^ 

Al Criftallo gentil ; mi qwi Splendori rio 

IlCriftallosipuri, esì lutenii 

Come il Sol à lui diede , egli à lui rende * 

Così tu Domitilla un puro Cuore 
Che di Vii^fftità eoi faggio fplendc * 

Dall’Etefno Faftor in dono haTeftii * 

E si puro , c innocerifc ^ ^ 

In dono al tuo Signor render doUTeftì . 

Mira il Gigfiò in^rembo »» Prato 
Quant’ è grato f altor cfce nalce; 

Quant’è vile allotj cheihorc. 

E’ la' bella 
Verginella • 

Vago Giglio al Ciel diletta » 

Mà tiofi'è ri Veaeofecta 
Quando perde il bel candore.' 

Mira &c. 






Acb. 



. Afcolta, ò Domitilla , il puro Zelo 
** Del noftrò fido Cor. eh’ è te ftrtlla.' 
S. Ner. Da quel CriftaUo impara ad efler 



\ 
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5. Appr«odi4>'^^l <4 c^cr bellji l ^ 

^ Per fcmljrai; più gentile >■ ./ ’ » , . ^. . 

** "^Al tuo' S|)o!b AurclraTio* — - - . 

Tìi con Maeftra mano. 

Incoroni il tuo Crin , con Perle'» e£ori 
Che deU’Alba » e d’April fon pianto • c rife. « 
Mà penfa ò Doroitiila 
. . Quanto farai men bella al Paradifo • 

5. Dffm A’ i conlìgli fedeli 

Di Nereo , d’Achilleo miei fidi fervi 
Combattuta è quefi’Alma 
Dall’ e&'tco terreno » ' 

DalPamore Celefte . 

Frà sì dubbie Tempefie ' - . 

£ che farai Cor mio ? 

Si l’amore d’un Dio > 

Trionfi : ahi nò > rifolvo 
D’Aureliano efler Spofa , ; 

Sead Aureliano io già la donai. , ■ 

8. ATrr. A* chi fède non hà , la fè tu dai / 

Ti compatifeo sì, 

.i' Tù non intendi , 

Tù non convprcndi 
I*. Checofafia 
Eterno Amore . 

Ah fé per un momento 
Godcfli quel concento, 

, . Direfii allor così, 



Bada non pin , nonipiù 
Per gioia o mio Giesù 
.‘y'j ■ .* Languifee il Core . 

' ' Ti&c. • 

S. Atbilt. Segui pur quell’Amor , che quand' à un Alma 
Con lufinghieri inganni 

Gloje 
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Giojc promette, è difpeQfier d’aStIQt, 

Allor che dice 
Terreno Amor» 

Lieto è felice 
Il Cor farà . 

Tormenti c pene 
Prepara al Cor • 

Lacci j c catene 
. Teffeodo và . 

Allor &c. 

S. Ner. Rifolvi ò Domirilla : 

Ma tij-rammenta pria 

Ch’è un ojfcfa a quel Ben , che non ha fine» 

Un Ben che fugge amar ì non è fagace 
Chi del Bene migl ior non e feguace . 
i a. Che rifolvi ? Dom. U’cffcr Spola* 

Ma di chi i Dom. Del mio Giesii* 

Altra fiamma? Dom‘ M’è penofa. 

Altro Amor ? Dom, Non bramo più • 

Dom. Altro Amor più non bramo , c folo anelo 
Di far eterni t miei Sponfali in Cielo 
. A’ te dono ò mio Diletto 
Quello Coi che mio non d> 

Fu già tuo quello Cor mio> 

Poi lo tolfi a te mio Dio ' 

Per donarlo ad altro Ogetto , 

- Ecco al fin lo rendo a Te . 

A’te &c. 

Farmi , che al mio Signor fia già gradita 
La Vittima del Cor , fe il Core accende 
Con pura fiamma» che dal Ciel dilcende. 

S. Ntr. Quella nube ch’in Cielo s’aggira 

Quando il feno ha di fiamme fecondo 
Centra il Mondo minaccia ccmpelle 

A 3 Cosi 
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Così incori il tuo Cor fkccta raem 
Alla Terra 

Già che avampa di £amni.i Ccleftc,’ 
lancila &c. 

Pompe terrene a Dio 
Ecco con pronta mano 
Ti fucilo dal mio Tea Manto dorato 
Spoglia d’Angui Omicidi ' 

Coll'oro allerti « e col veleno u^idi . 

E voi perle che fiere 
Pianto di bcll'Aurora ■ 

Dal Crine al fuol cadete » e rofiro vanto 
Sia nel cadere d'itdcgnarnù il pianto > 

Piangere mie Pupille . 
tifare/. O’ Citi che veggio ! 

Doppie lagrime al fuol cader difpcrfc 
QveUe dcll'Albaj c quelle del mio Sole? ‘ 

In cosi lieto giorno 
Quant^hi,<jmRito mi duole 

Rimirar si dolenti 
Luci sì belle , ahi Domitilla fcnci 
Se grata efier mi vuoi non pianger p iè T 
Dtm. Se grate effèr mi vuoi» piangi ancor tìi» 

%Aurcl» Piangerò'» ma qual errore 
Pianger deggìo» 

Se non veggio crror in me ? 

Eorfi errò quello mio Cuore 
>Mell’amarti 1 ahi non è vero 
Non è’fallo Amor fioccro 
Tè colante crror non è • 

Piangerò &c. 

Dimmi per qual delitto 
Il mioCuor tu condanni a lagrimare! 

Dom» E' grand’error il non làper amare. 

»4»uU 
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'Aurei* Io fono fra gl’Amanci 

11 piò Saggio. 

Dom* T'inganni» 

Poiché non puoi a n Alma 
Odiar fe Ueffk , e bea amar altrui . 

Aurei, Kenrico di me fielTo , e q»and« io fili ? 

N4 l’inganni ch’il Olio Core 
Di fc fielTo è fàcc’amante . 

' Ma non già perche nelt’acque ‘ 

Del Tuo Bello lì compiacque 
Ma perche deaero fc 
' • Porca imprelfb il luofembiafiee.'. ' 

• • ‘ • ' Nò&e. 

Dem. Nò che tu ben non ami • ' - - 

Se nel fembiante mio ri%lcndc un raggio 
Di terrena bcllezaa 

E raggio di quel Sol » ch’il Corm’accendtf y 
Che rimirar non puoi con cieco ciglio « 

Chi nacque cieco non eonoiceil Sole . 

In quella bafla Mole . . - 

Solo tù nel mio volto ' • • 

Vagheggi un raggio ofeuro 
Di quel Sol cesi vago » e In un-illante 
Tò fprczzi il Sole e é fri cTan raggio amante T 
Quando piange l’Aurora nafcentc 
E’ Foriera di fdcegradka* - ‘ ' 

Anch’io piango ycU mk>; pianto dolente 
Bella luce la godere l'invita . 

; ' ‘ ^ Quando &e. 

AurcIiano'j'AurcKatìO- - 

Se grato clTcr rti- tuoi' bfria d’attarmi, ’ • • 

£ da me impard a bea amate ' : . 

Aurei. Taci, ^ 

Qhc non puoi? inftgnare- * — 

' ' • A4 Chi 
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; I T N<mf*iippwU>nò* , -r , * 

A . ^ Jf ^t(e faettarS - ■• - ' /. 

Perche già Timpiagò 
L’Jìc^rno Amore. 

Noalcc; 
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PARTE SECONDA. 



; i,. • r; .-.'l 



Aurei, 




’j iOi 






Entra io volgo il pendere 
A' Domicilia amaca » 

Son qual Nave agicaca in mczz’aironde « 
Che mcncre fcioglic in alco Mar le Vele 
Incerca cerne i proccllofi Orgogli, 

E pavcnca li Scogli» 

Mentre ch’ai Lido s’avvicina ; ò Dio i 
Cicli che fardcgg’io 
Hor che divlfi l’Alma 
Alla Speme , e al Timore ; 

DeH’iograta mia Spofa 

Sperar , ò difperar deggio l’Amore ? 

'■ Un Cor quanto s’inganna 
Allor che dice > 

Se il Ciel mi vuò infelice 
Son difperato i 
Talorchi fi difpera 
E’FabrO del Tuo danno» 

£ allora con inganno 
Chiama la Sorte fiera 
Crudel il Fato. 



Ufl&c.’ 

Si che voglio fperare 

Saprò ben con lufinghe 

Atterrare quel Cor , che fu di Tcoglio; 

Si che fperare io voglio ; 

Già Tento , che mi brilla 
Per gioia l’alma in fen • « . . • 

S. A(ò, Ahi Domicilia 

Ogni 
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Ogni Tiore è <««8 Sìrtfmi 
■ ■ Cbe Infinga il Rufcelletto > 

‘ . Ma il Rulccllo il piè non frena « 

*• Ad invito luUnghicfo • . 

£ fcgueodo il bel Sentiero 
Sol nel Mar brama ricetto. 

: • : Ogn^&C. 

Se ti lusinga idei Piacere il Fiore 
Sia fpecchiojdeJ tuoCkire t 
Il limpido rofccUo ^ . 

1. Ner. Ahi Domitilla i 
Ecco Aureliano afcolra 
11 tuo Spofo » mà fenti ancor la 'Voce 
Del tuo Signor > ohe ceco parla in Croce. 

O quanto à me fei Caro 
Dice l’Eterno • Amor > • 

A’chi fuggc i contesti 
Del Mondo Lufinghier; 

Età si dola accenti 
A’ quelI’Amance Coc 
Veleno troppo amaro 
Diviene ogni piacer. 

. O &c. 

'ylure/. Domicilia Gentil . . . 

Dom. Ecco Aureliano 
E che farò / fi fugga > 

yiurf/. Ferma deh’ non fuggir » forfi mirafli 

Un Demone ^ una Furia > un Mofiro , un Angue 
Ahi nò fon il tuo Spole , 

11 tuo Spofo fedcl , che geme , e langue : 
lo di pene fon ricetto > 

Luci ingrate fapete perche? 

Perche in Voi non trova afictto 

fucilo 
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Qucftd mifero mio Cor 
E' rumor) ch’io verfo incanto 
' Dal mio ciglio ) fapcce’ cos’è^ 

E’ il mio Cor > che ftruggo in pianto » 
/ Perche in Voi non trova Amor ^ 

< - . J 4. l<i , . ..... 4 lo &C« 

Non eflèr si crudel > ch'alia Beltà 
Non è fregio il rigor)' irfà la Pietà. ' 

S»Dom, L’Oneftà nella Bellezza % 

E' qual Gemma in cerchio d’Oro » 

Mà col nome di. Fierezza 
Suol chiamare rOneftà , 

• Chi nel Coriluci'-noa hà) 

Per mirar si. bel cTcforo - 
... Vice: 

Aurei. Deh ti rammenta ò Domicilia amata > 

Che l'Amor mio dall'Innocenza . prende 
11 Tuo pregio migliore) 

Dom» Mà del mio Cor la fiamma 
Che in Cielo hà la Tua sfera) .. 

O’quant'à più finccra . 

Per amar quel ben , che adoro > 

Un fol Core è troppo poco . 

Saria pago -vi. mio desio , 

Se il tuo CorC) unito al mio 
S’acccndelfe 4 sì bel foco. 

Per &c. 

Aurei. E di qual nova fiamma 
Arde il tuo Cor ? 

Dom. Di quella 

Ch’un di te più gradito , e vago Amante 
Entro il mio Cor accende 
Aurei'. O' Ciel che fento ! 

E'chi tenta rapir il mio cooteoto^ 

S.ÙPM' 
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5. Dom, Lo iì il mio Core • Aurth Ahi Gelo£i . 

> Lo.sà il mio Core udir> 

E non morir, 

£ come maipotròt 
S> Dom. Anima mia / 

• Lo sà il mio Core . Aurei, Ahi Gclofia* , 

S.Dom, Chi m^hà piagato il fcn, ; 

E caro Ben 1 

Mà il labro mio non può 
Ridir chi l;a: 

Lo sài! mio Core . Aurei. Ahi Geloiìa* 

Lo&c, 

Servi Voi ch*afliftctc 

Ogn’hor a canto alia mia bella Spola « 

Palefar mi potrete \ • 

Chi lia che mi rapilce i; 

La mia ^ofa fedele» 

Che vò luenargli il feti. • 

Afii, Ferma crudele. 

Ferma crudel che fai? 

Vorrai ferir quel Cor [ 

Che già per man d*Amor 

Piagato langue ? I 

E come tù potrai 
Traffgcre quel Sen » 

Che in Croce per tuo Ben __ 

Cià fpira dànguey 

Ferma (ke> 

%Aureì. Deh non tardate più 

Chi fia Quelita Svelarmi . 

A. a. EgrèGiesù 

Aurei. E per lontano oggetto 

Me difcaccia dal Cor » ò vano aIRrtto 
S.Ntr. Con gl’occhi della ^ ben lo vagheggia 

,dureU 
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E tMSa tem di Gioirei 
Qael che moa hà ^ atterrar li colpa* 

11 fiilraifie lontano? 

5. Di finta Doli lo iU^noè Tino • 

Attrtl, £ da qnal moftro a.profimar impara 
Gio^» e di. Amor le làcre leggi? 

S,Nfr. Al Crodfifib Amore» . . 

Conlàcrò del Tuo Core il poro Giglio , 

Sol per Ooftro configlie» . . x. 

Aurei. Audaci} e tanto ofafic? . ./ 

B il aito gàlfio- rigor mm.Miveotafie? 

5. ATer/ Mon pavento nò nò > fa quanto fai 
Ch’hòdi Smalto il mto.GOf.t.. 

Aurei. Si tnOrivai * ’ ej. ì v;,. l» *; i 

S, Ner. Morirai deh* non «ir dire 

Se tu vuoi che quello Seno 
Venga meno per dolore ; ‘ 

Che nel drrtni hii da morire , .. 

Per contento . . ... 

Già languir mi frnto il Core . 

Morirai 5cc. . 

Aurei. Olà di quelli krvi 
L’arrogante Cervicr 
Sia da feurc reciià > . v- » 

A* O’me felice I . - , ^ j 

Aurei. E lia ih Areni nodi imprigionata 
Domitilla infedele 
5. Dom. O* me beata . 

Aurei. Cosi Tingrata fra legami itreKffa 
Giàch’a preghi non cede alla fitìàforàa 
Al fine cederà. ... 

S.Dem. Che fenro , òDiOt 
A* a. E qfualitimore haufl^ • . ^ ^ v . 

€4» per Gderrkr oclh Éattaglia hà Dio»* ^ 

. - Chi .. 
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Chi per Nocchter nella Teinpeflahà Dìoì v 
Il Goerrtero 

Il'Nocchicw ' ' ' 

Nel partire a luiinghe» a lamenti ; ■ 1 

D* Amici dalcoti 

Non cede, nò» nò. ‘ ^ > •' 

Se i Triorifi del Cielo ' i> i ^ 

Se i ripofi del Cielo tn fanni " - - 
Difcaccia dal Core 
DilcaccU dal Petto > *' 

L'Amore» 

L* AUccto- • • ■ * 

D'AraaiiK " ‘ c 

Coftanae 

Ch* un di ti piagò J : 
li&c; 

S,Dtm. ITun Amante terreno 
Nò forza > nè Infinga 
Rapiranno già mai 

Qucfto mio Cor ch’ai mio GIEStrdonai. 

Goda chi vuol contenti . ' 

Col Mondo ingannaior 
Ch'io grembo de*coniieiili 
Penar vogl' io con cè 
GlESU mio bene. 

Si » Si > fìigga da me» 

Piacer fallace • 

Che fol fido iègoace 
Sarò quefio mio Cor 
Delle tue pene . 

Goda &e. 

J*. Ecco partiamo» ò Domitilla» addio* 

S. D§m: E dove fenza meè ' 

^ a. A morir > a morire . 
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S.Dam. E*ilFiiftre Gloria* 

Aycc feguaci nel Trionfo j anch’io 
Vorrei morir eoa Voi . 

S» Ner. Sì bel desio 

Sofpendi, e fol di Gigli ' 

Corona hor la tua fronie; un giorno il Cielo 
Farà di Palme , ancb’il tuo Crine adorno . ■ 
Dfim, Quando verrà quel fortunato giorno i 
Cielo piecofo ■ 

Al prato l’ onda r . 

T^arando và. ^ 

S. Ner, , Che più gioconda 
S, Aebit, * L* onda cadente . 

Al Tuoi languente 
Pofeià forò . . . 

■ Ciclo Scc, 




■% 
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